La Madonna della Luce
e la leggenda dei Giganti “Mytia e Krono”
di Sebastiano Lo Iacono

INTRODUZIONE

 Ai piedi del colle d’Amastra, non più capitale dei Nebrodi, ogni anno, ritorna il mito. Il tempo del mito coincide con la festa Madonna della Luce e dei Giganti. Il mito dei ciclopi è presente in tutto il mondo. A Messina, i Giganti sono a cavallo. Si chiamano Mata e Grifone; a Mistretta: Kronos e Mitia.  Il sette e otto settembre, i Giganti sono protagonisti di una favola arcaica. E’ leggenda antica. Come il mare e le montagne. Come il racconto dei Ciclopi nella narrazione di Omero.

LA PROCESSIONE

 Durante il primo giorno della festa, il simulacro della Madonna è condotto in città dalla chiesa del Cimitero dove è custodito. Il giorno dopo c’è la processione. E’ un pellegrinaggio. I Giganti recitano il ruolo di guardie del corpo della Madonna. Sono paladini e difensori del Signore della Speranza e della Madonna, che Dante definì “fontana di speranza vivace”. La festa conferma la vitalità del culto mariano.

IL BALLO

 Il ballo dei Giganti precede l’evento religioso. Il ballo è speranza. E’ preghiera. E’ pantomima del corteggiamento. E’ messa in scena di istinti vitali e sensuali. Mitia e Kronos, simboli del femminile e maschile, incantano gli occhi, rapinano i sensi, trascinano nella danza rotonda dell’eterno ritorno del sempre uguale nella ripetizione dell’identico.

 Un falò, luminaria di fuoco, conclude la processione. Incendia la notte. Purifica. Promette speranza nuova nel ballo notturno della speranza senza confini. Dalle immagini non a fuoco delle processioni del passato, affiora una Luce: quella della fanciulla di Nazareth, la donna mite del si.

CRONACA

 La festa della Madonna e dei Giganti non è solo fede, storia o risonanze del mito. E’ tempo dell’infanzia. E’ cronaca. E’ storia dell’arte. E’ poesia.

I BAMBINI E I GIGANTI

 Per i bambini i Giganti sono mito vivente. Mito da rifare. Rifare i Giganti, con cartone, pezzi di legno, due mantelli e un tamburo di latta è il gioco più bello del mondo. Giocare ai Giganti con i Giganti. Una ripetizione della ripetizione. I ragazzi imitano i portanti adulti. Replicano stesso repertorio di segni e gesti dei portanti ufficiali. La ripetizione è fedele. La copia diventa originale. I Giganti e i bambini: un rapporto di attrazione e repulsione, di sogni e suggestioni, fantasia e timore.

IL RESTAURO DEI GIGANTI VECCHI

 Il primo intervento di restauro dei Giganti risale agli anni 1989-90. Fu coordinato dalla Sezione ai Beni Etno-antropologici della Soprintendenza ai Beni Culturali di Messina. Un libro ne documentò le fasi. I Giganti utilizzati fino al 1959 furono sostituiti con nuove figure in cartapesta. I Gesanti vecchi, in paglia, pezza e cartone, sono ora oggetti da museo. Li ospita la chiesa del Purgatorio. Il recupero interessò struttura e particolari: mani, elmi, vestiti, armature, scudi e colori. 

I GIGANTI NUOVI

 Nel 1999, i Giganti di cartapesta furono clonati. La riproduzione della coppia è stata fatta in vetroresina. L’intervento fu messo in atto dal Comitato che mantiene vivi tradizione e culto mariano con stimoli creativi.

IL RESTAURO DELLA MADONNA

 Sempre nel 1999, ci fu il restauro del simulacro ligneo della Madonna, della portantina e dello Stellario dorato. Il 12 agosto di quell’anno, la Madonna fu accolta come segno di rinnovamento spirituale. Arte e fede, a Mistretta, sono inseparabili.

I PITTORI E I GIGANTI

 I Giganti hanno ispirato artisti, pittori e poeti. Lirio Gagliardi mescola il mito della dea Astarte con quello della Madre Terra. E’ il dramma di una città, saccheggiata da emigrazione, terremoti e fallimenti, sotto lo sguardo dei Giganti, impotenti di fronte al delitto di una donna-dea dal corpo bellissimo.

 Il reverendo Liborio Lombardo, nel 1989, scrisse un libro nel quale ci sono affascinanti conclusioni etno-antropologiche. L’opera fu segnalata dalla giuria internazionale del premio Giuseppe Cocchiara.

I GIGANTI NEL MONDO

 Nel 1992, Mitia e Kronos varcarono i confini della città: andarono in Spagna, a Matadepera (1). Nel 2000, sono stati a Steenvoorde, in Francia (2). In quei raduni internazionali, dedicati ai colossi di ogni parte del mondo, i Giganti mistrettesi riscossero successo sia per la danza sia per la forma artistica.

I PORTANTI

 I Giganti senza portanti sarebbero senza vita e senz’anima. I portanti sono gli attori-mimi di una pantomima e gli interpreti mediatori di una danza che i Giganti, esseri inanimati, non potrebbero immediatamente esibire. I portanti sono i medium di una performance danzante singolare. Conservano e gestiscono un codice di segni, gesti, inchini, ancheggiamenti, salti e movimenti delle spalle mediante cui ripetono una coreografia arcaica: sembra pietrificata, ma è sempre nuova. 

LA LEGGENDA DI FRA’ BENEDETTO

 La leggenda dei Giganti ha radici lunghe. Cominciò, pare, con l’arrivo ad Amastra di fra’ Benedetto. S’era ai tempi dei Vespri Siciliani. La città era dominata da Emanuello, sire di Provenza, predatore rapace, fiero, crudele. Di cristiano aveva solo il nome. Fra’ Benedetto sfidò il tiranno, guarì malati e diventò maestro di giustizia. Ebbe in mano solo l’arma di un libro: il Vangelo.

 Composero la fiaba, in versi siciliani e in lingua, Basilio Filetto e Pasquale Livrera, nel 1933. La raccolsero dalla voce di una popolana, la gna’ Lucia Manciarape.

 Il mito si fece voce. La voce si fece poesia popolare. La poesia si fece verbo.

NOTE

(1) Matadepera (Spagna), 17-19 Luglio 1992 - II Trobada Internacional de Gegants.

(2) Steenvoorde (Francia), 28-30 Aprile 2000 – III Ronde Européenne de Géants Portés.
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